
POLITICA INTERNA 

Dal convegno della sinistra 
(che il segretario ha disertato) 
il capogruppo chiede la fine 
della gestione dei luogotenenti 

«Il doppio incarico di De Mita? 
Può restare solo se si nomina 
un vicesegretario senza tutele» 
Frecciate ad Andreotti per CI 

Ciriaca De Miti 

De, Martinazzoli apre le ostilità 
«Basta coi colonnelli» 

Il «match» De Mita-Martinazzoli non c'è stato. Al
l'ultimo momento il segretario ha disdetto l'appun
tamento con la sinistra de a Lavarono. Una presa di 
distanza dai toni polemici di questi giorni? Marti
nazzoli comunque ne ha approfittato per chiedere 
una leadership piena al vertice del partito e la fine 
della gestione dei colonnelli. Rimprovera Andreot
ti: «Con CI non basta la diplomazia delle freddure». 

PALNOSTH.0 INVIATO 

RAFFAELI CAPITANI 

m LAVATONE (Trento). •Ab
biamo bisogno di un partito 
nel pieno della sua leadership. 
Man sarebbe utile prolungarsi 
in una gestione luogotenen-
slale come abbiamo avuto fi
no a questo momento», Un In
vito a De Mila a farsi da parte, 
un'autocandidalura per pial
la del Gesù? Martinazzoli gli 
l'anno scorso proprio qui a 
Lavarone disse in faccia a De 
Mila che bisognava .smilita
rizzare. Il partito; ora assicura 
che II problema non * quello 
del doppio Incarico demitia-
no, t piazza del Gesù e a pa
lano Chigi. Però se questa so
luzione venisse confermata 
anche In vista del prossimo 
congresso .bisognerà avviare 
un* riorganizzazione del verti
ce del partito., avverte II ca
pogruppo del deputiti, E co

me? Con una vicesegreteria 
forte che non sia sotto tutela? 
•Potrebbe essere», dice Marti
nazzoli. 

Sarebbe stato curioso senti
re l'opinione di De Mita, ma 
all'ultimo momento ha disdet
to il suo viaggio a Lavarone. 
Un gesto calcolato? Una presa 
di distanza dai Ioni polemici 
con cui si era avviato II conve
gno? Gli organizzatori sdram
matizzano. la giustificazione 
ufficiale è che De Mita è slato 
trattenuto a Roma da Impegni 
di governo ma a mezza bocca 
si ammette che ha Ione rite
nuto piti saggio starsene lon
tano da Lavarone dove, nono
stante l'altitudine, Il clima, 
quello politico s'Intende, era 
molto caldo. Avrebbe dovuto 
risponder» alle critiche dell* 
sinistra interne, impegnarsi 

nella polemica sul «fidanza
mento» tra Psi e CI, parlare del 
futuro congresso democristia
no, Argomenti troppo spinosi 
per il capo di un governo che 
naviga in acque sempre più 
agitate. Allora a galvanizzare 
le truppe della sinistra demo
cristiana, ansiose di aprire la 
campagna congressuale, ci ha 
pensato Mino Martinazzoli, 
accolto con ripetuti applausi e 
con il calore che si riserva a 
un leader. 

Ha ripreso la polemica 
esplosa a Rimini, al meeting di 
CI. «Sarebbe assurdo - ha det
to - e inutile e improprio non 
curarsi di una realtà giovanile 
cosi intensa, magari facendo 
capire che anche loro hanno 
bisogno di un po' di dialettica. 
Ragioniamo pacatamente an
che se qualche volta ci man
cano di rispetto, non a noi, ma 
a tutta la De». Poi la stoccata 
ad Andreotti al quale, proba
bilmente, si rimprovera di es
sere andato a Rimini solo per 
difendere il suo serbatoio 
elettorale e non tanto la De e 
De Mita. «Non si aggiusta tutto 
con la diplomazia delle fred
dure», ha Ironizzato Martinaz
zoli. Ha difeso la linea della 
tolleranza, del pluralismo, del 
confronto, esortando Formi

goni ad abbandonare gli inte
gralismi. Ha poi aperto il capi
tolo congressuale facendo un 
bilancio e avanzando propo
ste. 

A De Mita ha fatto una criti
ca sul mancato rinnovamento 
della De. Cosi come è stato 
affrontato negli ultimi due 
congressi, cioè come stempe
ramento delle correnti, il rin
novamento, ha sostenuto 
Martinazzoli, «non ha dato I 
risultati sperati, resta un'idea 
nobile, ma insufficiente». E la 
sua proposta è quella di dare 
vita prima del congresso ad 
una convenzione tra i leader 
del partito per «ripensare in
sieme te regole senza preten
dere di sapere prima come va 
a finire». Di questi problemi, 
secondo Martinazzoli, se ne 
dovrà parlare presto anche 
nel Consiglio nazionale. E il 
ruolo dell'area Zac? «Da Lava
rone non vogliamo scrivere la 
mappa intera della proposta 
democristiana, non ci umilia 
l'Idea di una presenza non 
clamorosa, ma non possiamo 
accettare l'idea di chi vorreb
be esortarci, come sinistra, a 
sparire o a diventare una sorta 
di grillo parlante». 

Se un segretario de slede 
nuovamente sulla poltrona di 

palazzo Chigi «non è per caso 
0 per gentilezza altrui ma per
ché, nell'87 - ha sottolineato 
Martinazzoli - di fronte,alle 
pretese del Psi, abbiamo detto 
no e scelto di appellarci all'e
lettorato». Perciò la sinistra di
ce che il rapporto con il Psi 
non deve essere impostato né 
sulla rassegnazione, né sulla 
reattività. E il Pei? Molti a La
varone non si iscrìvono tra co
loro che fanno il necrologio 
del Pel. Se Galloni offre una 
sponda, il vicesegretario Gian
ni Fontana afferma però che 
non può essere la De a lan
ciargli la ciambella di salva
taggio. Martinazzoli è tuttavia 
convinto che la crisi comuni
sta è «strutturale» e la sua 
sconfitta riguarda anche la De 
perchè non è il risultato di una 
vittoria altrui, ma della «mo
dernità tecnologica». Una mo
dernità che per Martinazzoli 
vede perdere chi «ha scom
messo troppo sulla politica e 
vincere troppo chi sulla politi
ca non ha scommesso nulla». 

1 primi sarebbero i comunisti, i 
secondi i socialisti. In questo 
paradosso la De sta in mezzo. 

Nella mattinata erano inter
venuti alcuni «colonnelli» di 
De Mila, come il vicesegreta-

i Mattinai* 

rio Fontana e Tabacci che 
hanno difeso a denti strettì il 
doppio incarico. E, secondo 
Tabacci, non ci sono neppure 
candidati alternativi a De Mi
la. Ma qual è l'idea di sinistra 
de che esce da Lavarone? Di
ce Pierluigi Castagnetta «Far 
tornare la politica nella politi

ca, nelle Istituzioni». La sini
stra ha comunque una gran 
voglia di rimettersi in gara e a 
chi le aveva già somministralo 
l'olio santo uno degli organiz
zatori del convegno, Beniami
no Brocca, manda a dire che 
«la quercia non è caduta per
ché nessuno vuole fare la fine 
della capinera». 

Mentre sale la polemica sui tagli indicati da Amato 

flPrisul W | j | I | j | J «Si illude 
r chi pensa a ima nostra ritirata» 

«La politica fiscale non può essere affidata a prov
vedimenti di carattere straordinario: serve un mi
glior funzionamento del sistema». Si riferisce al 
condono, il ministro Colombo, con questa frase. E 
intanto, mentre sale «l'onda lunga» dei legittimi 
dubbi sulle proposte di Amato, è proprio sul con
dono che sta per riaccendersi la battaglia nella 
maggioranza. 

A M I L O M I L O N I 

«Bji ROMA. Nel clima enfati
co che nei giorni scorsi ha ac
compagnato le enunciazioni 
di principio del ministro del 
Tesoro su come riformare la 
apésa pubblica di Interi settori 
dello Stato (e, quindi, riforma
re il modo d'essere del settori 
medesimi) si è forse perso di 
vista un «piccolo dettaglio»: le 
uniche misure concrete che il 
governo si era proposto di va
rar» perfar fronte all'esplosio-
ne del deficit-continuano ad 
«mere regolarmente rinviate. 
Riforma dell'amministrazione 
finanziaria e nuovo regime II-
«cale per 1 lavoratori autono
mi: due nuove pagine di por
tata tùtt'altro che trascurabile. 
Sul merito molto da eccepire, 
come hanno dimostrato non 
solo II clima infuocato nella 
maggioranza ma anche le cri

tiche illuminate piovute da più 
parti. Ma soprattutto bisogna 
ricordare che erano gli unici 
provvedimenti concreti (cioè 
disegni di legge pronti per es
sere approvato che il governo 
aveva sul tavolo. Non se ne è 
fatto nulla. Un clamoroso 
•Stop» che è suonato anche 
(poteva essere diversamen
te?) come una, vera «confes
sione del ministro delle Finan
ze che II aveva proposti. 

E Ieri Emilio Colombo ha 
deciso di rispondere («Non 
sono un ministro dimezzato», 
ha detto) affidando la sua re
plica ad una intervista a «Re
pubblica». Una cosa appare 
chiara: il responsabile di uno 
del posti chiave replica per sé, 
ma non è affatto in grado di 
replicare a nome de) governo. 
Anzi, in numerosi passaggi 

ammette le divisioni («il dise
gno di legge sul lavoro auto
nomo andava approvato II 10 
agosto. Non ci si è riusciti, poi 
le cose si sono ingarbugliate») 
e condivide alcune delle criti
che più dure sulle prime 120 
•radiose giornale» del gover
no De Mita: «La politica fiscale 
non può essere affidata a 
provvedimenti .di carattere 
straordinario. Serve un mi
glior funzionamento del siste
ma», dice Colombo. E si riferi
sce direttamente al condono, 
anche se la sua frase (che ri
prende una critica di Visentl-
ni) finisce per assumere una 
valenza più generale. 

Ma sono proprio I ripetuti 
riferimenti al tema dei condo
no per I lavoratori autonomi, e 
le prime risposte che hanno 
Immediatamente suscitato, a 
far riaffiorare la «brace nasco
sta» delle divisioni che su que
sto delicato argomento esisto
no nella maggioranza, pronte 
a divampare nuovamente. 
•Non voglio passare alla storia 
come quello che fa regali a 
chi è sospettato di non paga
re», prosegue il ministro delle 
Finanze, ma sa benissimo che 
per il suo più diretto interlocu
tore nella maggioranza - Giu
liano Amalo - la possibilità di 
Incassare quei probabili dieci

mila miliardi viene ritenuta 
quasi una condizione per dare 
il via al nuovo regime fiscale 
per gli autonomi. Come è con
sapevole del sostanziale ac
cordo dello stesso presidente 
del Consiglio sul «trovare un 
modo» per vararlo. E cosa di
re delle dichiarazioni, ad un 
settimanale in edicola stamat
tina, del vicepresidente del 
Consiglio? «Sarà pur vero che 
gli evasori vanno individuati e 
colpiti - allerma De Micheli» -
ma le cifre sono cosi alte che 
nemmeno decuplicando l'am
ministrazione finanziaria ci si 
può riuscire». Come a dire: 
facciamo il condono e non se 
ne parli più. D'altra parte pro
prio alle resistenze del massi
mo esponente socialista nel 
governo si riferisce Colombo 
per giustificare il clamoroso 
•nulla di fatto» di inizio ago
sto: sul nuovo regime per gli 
auotnoml sembrava tutto fat
to, afferma, «ma poi i sociali
sti, De Michelis In testa, pre
mevano perché venisse ap-
trovaio anche il condono. 

rano convinti che le resisten
ze del Pri si sarebbero affievo
lite: poi tutto si è ingarbuglia
to». 

Ma non basta. A questo 
punto è di nuovo il Pri a pren
dere la parola, con esplicita 

irritazione: «Non sappiamo -
dichiara il capo della segrete
ria politica Giorgio Medri- chi 
e perché abbia garantito al mi
nistro delle Finanze che la no
stra contrarietà si sarebbe af
fievolita nel tempo. Preferi
remmo che si smettesse di ac
cendere ogni giorno nuove 
polemiche su questo tema, vi
sto che ci attendono quelle 
ben più aspre che accompa
gneranno la discussione dei 
tagli alla spesa». 

Si toma quindi, con preoc
cupazione, all'altro versante 
della manovra di fronte al go
verno. Il segretario liberale Al
tissimo plaude alla strategia di 
•valorizzazione del mercato» 
contenuta nelle proposte di 
Amato. Sul «come» si debba 
poi fare per valorizzarionem-
meno una indicazione. Ma a 
tagliare corto, con ioni a dir 
poco velenosi, arriva il com
menta del socialdemocratico 
Romita: •Inutile mascherare 
con affermazioni di riforma 
epocale una semplice mano
vra di urgente riduzione del 
deficit di cassa per l'89. MI 
sembra si stia configurando 
una sorta di appalto indiretto 
ai privati della politica delle 
entrate da parte di uno Stato 
incapace di sviluppare una se
ria politica fiscale». 

«Qui una De pigliatutto» 
Ora nel Psi è polemica 
per i patti alla Regione 
Friuli-Venezia Giulia 

SILVANO GORUPPI 

aafj TRIESTE. Scontro aperto 
nel Psi friulano. Dopo aver im
postato la sua campagna elet
torale sulla necessita di un 
maggior peso socialista, prò, 
spettando anche un'alternan
za ai vertici dei Friuli-Venezia 
Giulia, sono sempre più diffusi 
i malumori nel parilo per la 
•resa» nei confronti della De 
durante la trattativa per la for
mazione del nuovo governo. 
Nonostante il successo eletto
rale del 26 giugno, infatti, alla 
Regione non è cambiato nul
la. Giunta a 4 (Dc-Psì-Pri-Psdi) 
a guida de e maggioranza 
(pentapartito più Unione Slo
vena) sono stati ripetuti in fo
tocopia, lasciando l'amaro In 
bocca a più di un dirigente. 
•Ciò che Crani non ha conces
so a De Mita, il segretario re
gionale Saro ha concesso al 
presidente della giunta Bisan
ti», è giunto ad affermare Ga
briele Renzulll, della direzio
ne nazionale socialista. «L'in
tesa con la De - ha aggiunto -
è stata tessuta in termini so
stanzialmente organigramma-
tici, affidando al poteri de
miurgici del presidente Bia-
sutti la stesura del program
ma, e nullificando così il pote
re contrattuale del Psi». 

La tensione in casa sociali
sta è accresciuta dal fatto che 
dopo aver n'ottenuto la presi
denza della Regione la De ab
bia chiesto per sé anche la 
poltrona di sindaco a Trieste, 
nonché la presidenza dell'am
ministrazione provinciale. 
•Un nuovo cedimento - ha av
vertito Renzulli - sarebbe 
inaccettabile». 

Dalle polemiche nel Psi 
prende spunto la segreteria 
regionale del Pei per interve
nire nuovamente sulla conclu
sione della trattativa fra i parti
ti della maggioranza. «Ancora 
una volta - si sottolinea - il Psi 
ha eluso la possibilità di inci
dere concretamente nelle po
litiche regionali e combattere 
lo strapotere de». Il segretario 
del Pei udinese, Elvio Ruffino, 
dal canto suo osserva che da 
parte socialista vengono ora 
confermati i pesanti giudizi 
già espressi dal Pei sulla tratta
tiva regionale, in particolare 
per quanto riguarda «l'assenza 
assoluta di un vero confronto 
programmatico». Per Ruffino 
quelle del socialista Renzulli 
sono «ammissioni importanti 
di difetti gravi», ma «chi si è 
affidato solo al mercato della 
politica avrà il tempo e l'occa
sione per ricredersi». 

Dalla De 
nuove 
polemiche 
coi dellini 

Maria Eletta Martini (nella foto) responsabile della De 
per i rapporti con il mondo cattolico ha replicato ad 
un'intervista del presidente del Movimento popolare 
Cesana a «Panorama». La Martini ha giudicato «inac
cettabile far dedurre dalla realtà attuale la diaspora o 
addirittura il superamento del partito di ispirazione 
cristiana nel quale, non per equivoco elettorale, si è 
trovata per 40 anni la maggior parte dei cattolici italia
ni». La Martini ha poi ricordato che «di steccati hanno 
bisognò solo coloro che hanno idee deboli, che han
no bisogno di costruire difese. Noi ci confronteremo 
senza steccati». Anche Paolo Prodi, responsabile del
l'Ufficio cultura della De ha seccamente criticato le 
prese di posizione di CI al Meeting di Riminl. 

Padre De Rosa: 
«Il Psi 
è un partito 
anticristiano» 

Padre Giuseppe De Rosa, 
editorialista di «Civiltà 
cattolica» analizza preoc
cupato quanto è avvenu
to al Meeting di CI di Ri-
mìni: «Per me è Incom-
prensibile questo rappor-

^^^^^^^—^^" lo particolare che CI h» 
deciso di instaurate col Psi». Ad avviso dell'autorevole 
gesuita nel Psi proprio non si scorge traccia di valori 
cristiani: «Anzi - prosegue - a me pare che il Psi sia 
diventato proprio il partito più adatto per questa socie
tà individualista e secolarista. Infatti ha portato avanti 
tutte le campagne anticristiane: quella per il divorzio, 
per l'aborto edora per l'eutanasia», 

«Martelli 
sogna 
I comunisti 
in una riserva» 

Andrea Margheri (nella 
foto), responsabile scuo
la e università del Pei ri
prende l'attacco «a tutto 
campo» di Claudio Mar-
felli su l'«Av*ntil» di ieri ai critìc i del nuovo feeling tra 
Psi e CI: «L'onorevole Martelli - afferma - si sente 
perseguitato da un* straordinaria varietà di "tipi" 
umani e culturali, uniti solo, secondo lui, dall'odio 
viscerale contro il dialogo tra socialisti e clellinl», Al
meno su un punto ad avviso di Margheri II dirigente psi 
dovrebbe ricredersi: sulla disponili)* del Pei al dialo
go: «Non abbiamo atteso le sue reprimende per discu
tere, diversamente da altri che hanno paura di parlare 
con noi». Il riferimento esplicito è allo «spulo scuola» 
di CI al meeting che non ha previsto la partecipazione 
del Pei: «Come la mettiamo? - chiede Margheri - Non 
sarà che Martelli sogna i comunisti chiusi in una riser
va indiana? Se è cosi la nostra Festa sarà per lui una 
delusione». 

Tabacci: 
« a faccia 
autocritica 
con umiltà» 

Bruno Tabacci, presiden
te della Regione Lombar
dia, della direzione de, 
commenta oggi su «li 
Giorno» gli esiti del Mee
ting di CI: «Sono convinto 
- afferma - che la ripresa 

•"•"-»••••••»»•»•««•»••"•••" di un dibattilo vero den
tro a CI vedrebbe attente tutte le componenti politi
che, sociali e religiose sia della De che del mondo 
cattolico». Ma per Tabacci c'è il rischio di gettare il 
seme della confusione tra cattolici col risultato di of
frire al Psi «facili sponde per continuare ad «(fiancare 
la De e mettere in crisi il mondo cattolico». Tabacci 
ricorda poi che chi ha tentato la scorciatola come il 
Movimento politico dei lavoratori ed i Cristiani per il 
socialismo è stato inghiottito da chi con spregiudica
tezza gli ha aperto le braccia: «Su questo - conclude 
Tabacci - è auspicabile che si apra un dibattito all'in
terno di CI. Ma con la dovuta problematicità, con 
molta umiltà. Con un po' d'autocritica». 

«Lo Stato 
dei cittadini» 
Incontro Adi 
aChlandano 

Dal 22 al 25 settembre a 
Chianciano si svolgerà il 
XXVIII Incontro naziona
le di studio delle Adi sul 
tema «Lo Stato dei citta
dini: diritti di cittadinanza 
e patrocinio sociale nella 

^ ^ ^ ^ » ^ — società complessa». 
Obiettivo dell'incontro è quello di approfondire la di
mensione della nuova cittadinanza sociale quale 
emerge dai bisogni e dai movimenti della società con
temporanea in cui va crescendo la consapevolezza 
dei riritti personali e collettivi. Tra 1 temi che verranno 
affrontati quello del pubblico non statale, quello della 
donna e dei suoi diritti di cittadinanza, quello del 
rapporto tra amministrazione pubblica e decisione po
litica. 

MAMA ALICE MESTI 

Comunicato ufficiale di Corso Marconi per smentire le dimissioni del dirigente 
Ma i contrasti con Romiti appaiono insanabili nonostante l'intervento dell'Avvocato 

La Fiat: non c'è un «caso Ghidella» 
La Fiat ha smentito ieri la notizia che Vittorio Ghi
della abbia dato o minacciato le dimissioni e che 
sia stato necessario l'intervento di Agnelli per 
sdrammatizzare i contrasti con l'amministratore 
delegato Cesare Romiti. Ma al di là dei comunicati 
ufficiali, la «spaccatura» a Corso Marconi appare 
sempre più insanabile. Soprattutto in seguito alle 
vicende della Ford e dell'Alfa Romeo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Vittorio Chldtlta 

sra TORINO. La smentita, di
ceva un famoso direttore di 
giornale, non è altro che una 
notizia data due volte. Nessu
no Infatti ha preso sul serio i 
portavoce della Fiat che ieri 
sono stati costretti a precisa
re: «Vittorio Ghidella non ha 
dato né ha mal minacciato le 
dimissioni», Rimane intatta la 
credibilità della storia pubbli
cata ieri su «Repubblica»: 

qualche settimana fa lo stesso 
Gianni Agnelli sarebbe stato 
costretto ad intervenire con 
tutta la sua autorità e la sua 
diplomazia per impedire che 
l'amministratore delegato del
la Fiat-Auto se ne andasse 
sbattendo la porta, dopo che 
Romiti gli aveva giocato 11 po
co simpatico scherzetto di or
dinare a sua insaputa un'Inda
gine su presunte irregolarità 

nella società da lui diretta. 
Che i rapporti tra Romiti e 

Ghidella non fossero più idil
liaci di quelli tra suocera e 
nuora era nolo da anni ed il 
nostro giornale non ha man
cato di segnalarlo in varie oc
casioni. Da tempo circolava
no in Corso Marconi le battu-
re di Cesare Romiti su quell'in
gegnere che stava facendo 
una rapida camera, anche se 
«si intende soltanto di moto-
n». Il fallo di non essere un 
mago dell'alta finanza, né un 
manager di grido, non ha im
pedito a quell'oscuro «mecca
nico» di nsanare e rendere 
nuovamente competitiva la 
più grande industna automo
bilistica italiana, di lanciare 
vetture di grande successo 
come la «Uno». 

Ma ad inasprire in modo ir
revocabile i rapporti ira i due 
sono state le vicende della 
Ford e dell'Alia Romeo, nel 

corso delle quali Romiti è in
ciampato in errori, mentre 
Ghidella ha colto successi 
personali. Quando Fiat e Ford 
trattavano per riunire le loro 
industrie dell'auto in Europa, 
il negoziato «tecnico» con gli 
amencani, condotto da Ghi
della in un albergo torinese, si 
era concluso con un'intesa. 
Fallì invece la successiva trat
tativa con la Ford sugli aspetti 
politici e finanziari del «matri
monio», condotta da Romiti. 

Qualche tempo dopo si 
seppe che la Finmeccamca in
tendeva cedere l'Alfa Romeo 
a privati e Ghidella predispose 
un piano di intervento della 
Fiat. Ma quel progetto dormì a 
lungo sulla senvania di Romi 
ti. IT risveglio fu brusco, quan 
do si seppe che le Partecipa
zioni statati trattavano con la 
Ford e stavano per cederle 
l'Alia. Toccò a Ghidella rime
diare, mettendo alla frusta i 

suoi collaboratori e varando 
quel progetto per la società 
Alfa-Lancia che è risultato vin
cente. Cosi Romiti dovette in
goiare il premio assegnato al 
nvale. l'ingresso di Ghidella 
non solo nel consiglio d'am
ministrazione Fiat, ma nel ri
stretto comitato esecutivo. 
Qualche mese la, poi, parlan
do ai dingenti Fiat, l'avvocato 
Agnelli ha designato il fratello 
Umberto come propno suc
cessore e Ghidella come futu
ro erede di Romiti. 

A questo punto è avvenuto 
il fattaccio. Sarà normale, co
me sostiene la Fiat, controlla
re che una società de) gruppo 
non sprechi denaro nei rap
porti con i fornitori. Un po' 
meno normale è farlo all'insa
puta di chi è responsabile di 
quella società, come racconta 
•Repubblica». E se è così, se 
ne vedranno ancora delle bel
le. D M.C. 

Questa sera ai 
"BEI TEMPI" plano bar 

Tenda dell'Unità 

Piano Bar con Vittorio Bonetti 
IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIHÌIM 

TUTTE LE SERE IL SECONDO 
DRINK È GRATIS - OFFRE L'UNITÀ 

Presentando questo tag l iando H\ 
cassa del " B e i T e m p i " piano hai 
p r imo drink lo paghi e il secondo 
grat is. 

Stesso dr ink, stessa persona 

F A G L I A N D O V A L I D O P L R 
CAMPI BISENZIO - 26 afjoslo 

l'Unità 
Lunedì 
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